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TRA 
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0 fono flato più d' un giorno 
fantailicando onde avvenga, 
che in oggi il guadagno ita 
nel noftro meftiere , non Jblo 
poco , «.leggieri , ma icario 
tanto , che più d' una volta non badi la mu- 
lenda a ciò, che bi fogna per ripulire le 
Macine • Non perchè io non fappia, che ciò 
nafte dalla cattiva qualità del Grano, che 
6 macina ; ma ben si perchè io non io ca- 
pire , onde accada , che i noftri campi, i 
quali hanno un tempo gareggiato colla Gre* 
eia ftefla perla qualità, e quantità del Gra- 
no, che producevano, oggi fiano divenuti 
tanto iterili per produr buon frumento, 
quanto fecondi di- veccia, icgala, e, quel 
che & peggio, di lappole, e d'altre limili tri- 
ftiziuok. Mi ioli finalmente rifòluto, che 
colpa ila de' cattivi Coltivatori , che, onori 
vi fenimano buon Frumento , o, fe alcun 
poco pur ve ne femìnano , non lo rimon- 
dano in tempo dalle male erbe , che la 
buona femenza aduggtano ; e colpa pur no- 
Ara, che inoltri già felici, e fruttiferi cam- 
pi alloghiamo a così mài periti, e negli- 
genti Coltivatori ; ed in tal guife Ja Beffa 
A * fcr- 
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fertilità , e fecondità de* medefìmì dannofa, 
e notevole diviene . E che io mi Ha in ciò 
appallo. Io ricavo da ciò, che folca dire 
quel noftro buon Vecchio 

Che tanto piò maligno, e più filveflro 
Si fa 'l teneri col mal fine, e non colto, 
Qgant' egli bapik di buon vigor terreflro. 
Per tal conto egli ha già parecchi giorni , 
che fammi recato un tacchetto di Grano a 
macinare , il quale da me veduto, e neo- 
nò (ci uto eflcr* un imbratto di molte manie- 
re di biade, di pagliuzze, di fufcellmi, ed' 
altre mondiglie, mi rifollì di lafciare anzi 
marcir l'acqua nella Còlta, che intrapren- 
dere a macinarlo. Ma un mio Compagno, 
a cui lo feioperìo è oggimai venuto a falli- 
dio, non lafcia di frugarmi, acciocché mi 
iifolva pure a vagliarlo, e macinarlo. Or' 
io per levarmi cotefla feccaggine dattorno, 
benché di mala voglia, mi molto di dar' 
opera a quefta faccenda; come che io fap- 
pia , che egli non avrà appena incomincia- 
to la Vagliatura, che ne farà pentito. Ve- 
dilo là tutto nfhicco fantaiticare. Che Hai 
tu mulinando Baione / 

Bai. Io vorrei pur finire il dondolo. Or dim- 
mi. Se' tu pur rifohjto di non voler ma- 
cinare il grano di cotefto Tacchetto coni , 
che egli ha pur unto, che ci fu recato? 

Ctin. Hai tu veduto, e ben confiderato, che 
Grano egli è ? ■ 

Bai, Io no . i 

Ciau, Credi a me dunque , che ne bo rime- 
fcolato , e rovi flato tutto il facco fino a 
pellicini; egli è cosi buona roba, che do- 
mine unquanco . ; 

Sjì- 



Bai. Silfi come fa effere, qualche util dì piìl 
ne ritrarremo, che dalla ftarci affatto fcio- 
pcroni , come ftiamo da sì gran tempo . 
Facciatn così. Vagliamo! prima ben bene, 
e poi rimondato il meglio, che iia poflìbi- 
le , lo macineremo. 

Ciao. Io ti dico, che cotefto Grano non fa' fa- 

B.ii. Ballerà , che fia Crufca . Orsù ecco il 
Vaglio all'ordine. 

Cian. Sdh rifoluto di foddisfarti. Ma conten- 
tati di dargli prima un' occhiata così fozzo- 
pra . Ecco faolto il Tacco. Quefia ì una 
Critica in abito di Lenirà. Tu incominci a 
ridere affai per tempo. Io non Cu chi fé 
l'abbia ferina, né a chi iìa diretta, nè.fe 
coiui, che la fciive parli con- quello , a cui 
feri ve , o con altrui , fe dà lenno, o gab- 
bando ; e tra per ciò, e per la locuzione, 
di cui adorna i fuoi concetti, non l'inten- 
derebbe Afceniìo- ■ .-. 

Bai. Lodato il manico della Vanga. Per non 
perder tempo , fe ia fai , dimmene in com- 
pendio la floria . 

Cian. Un Franzefe fcrilTe un Libro del Modo 
di ben penfare. Io non io , fe tu fai chi 
lia. - .. .. •, . . 

Bai. Si , sì, fo ben chi vuoi dire : quel rotai" 
Uomo , che fi mena per bocca il Petrarca, 
l'Ariofto.uI Tallo, e gli altri notìn gran 
Maeitri . ■ ' .-■ ■ . -.^ 

Cìjn. Ben fai. Or la eoflui Bacalerìa , e ia 
qualitativa Mellonaggine fecero venir far» 
del cencio ad un buon'Uomo IraIiano.il quale 
Poichì* la Caritè dtl natia, loca- 1 j 
Io ftrtnfe .i\-y-nni,V- i-v -.' , .1 ,\t.'Ì ' 
A j n- 
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rifpofe in difcfa di coloro , che da' Frati* 
zeu veramente dotti , e da tutti gli altri 
Letterati di tutte le Nazioni fono riputati 
Valentuomini , enon punto meritevoli dello 
flrappazzo, the da quel Merendone hanno 
ricevuto. Ora contro quell'Uomo da bene 
fe la piglia da maladctto fenno 1' Autor 
della Lettera per molti motivi. ... 
Bai. Gli dirai a fuo tempo. Incominciamo a 
vagliare. 

Cian, C'irne vuoi tu. Almeno non ti curar 
di vederlo fi! filo. 

Bai. Fermati, e non vedi, che quell' O/z^ar- 
thìa per una converfazìon d'A.mci, e quel 
Jtf«/Vo mminxnte fon cofe , che non folo 
non paiTereboon per Vaglio , ma nè pur 
per una bocca di forno. 

Ctan. Se torci il Gnffo'eosì per poco, Hai 
frefeo -■ vedi ciò, che vien' ora .-. Inonda- 
zione di camp 'imtnù , lllefo dall' aìluvion 
delle Iodi , Rara impalo di fanttfia , Dirceo 
pennello 

Bai. Oimè che mi li fa male, e t'alììcuro 
■■Che vorrei dall'impresa ejfer digiuno. 
Ma non vi vegg' io certe Lueuhmi.ioni /oprrf' 
Pindaro, e etrto Greco Manufcrttto . Deh fer- 
miamoci un poco, perche di limi! Grano, 
da che morirono quei buoni Critici de' Lui- 
EtuTg RobortelH , Vettori j e limili, o non 
fe ne vede ; o è poco, e rubato ." 

Cia». Eccole appunto. 

Bai. Dove fono? 

Ciao. Eccole, ti dico, leggi : certe Luntbrx- 
*Jmi [opra Pindaro ; per altro non te ne fo 
dar novella. : ■'• 

Sai. E'1 Greco Manu/crino* 
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Ciati. Se n'è ito in compagnia delle Lucubra- 
zioni- In luogo di ciò confolati con quel 
mifcuglìo di co l'è belle, che vedi in quel 
canto del Vaglio , dove troverai materia: 
bajfa d'efiazione , creato , ed infrangibile, 
piacere atea tinto di materia , Core menato a 
nafo , ftttemnut forgtve di cuori, Azzioni, 
che bollano vergini di mendicate afperfioni di 
fini legnimi, ed altre belle cofe, che puoi 
per te Beffo difeernere. 

Sai, Io credo, che tu voglia mettere in fan 1 - 
ferina il fatto mio .- to d'attorno tutte co- 
tefte fpazzature, e , fé ti piace , metti fui 
Vaglio alquanto di Grano . 

Cium. Lo facea per porre a un po' di pruova la 
di lui lìngua^ rna tu ci fai tanto lo f voglia- 
io , che batterebbe , fc tu foffi , così com' 
egli, di quei valenti Mugnai , che fu l'Arno 
fanno profe filone di raccorre il più belfiore 
della noftra lingua • 

Sai. Che mai tu dì? Egli fa profeffione di 
quella lingua, ed egli e di quelli , che la 
intendono ? 

Ciati. Egli la Mrantende, e la ftraparla , e la 
ftraferive più che artagoticamente , anzi 
egli prende a fcherno l'Autore delle Confi- 
derazioni, perche egli ufa le parole, e le 
locuzioni Soccacccvoli , e Villantfrhe. 

Bai. Guarda Ariflarco di Campagna! fammel 
vedere . ■ 

Cian. Leggilo per te medefìmo Configlianelo 
abbajlanza l'odore del di lui file, e'I'fin 
tanto affettar parole T o frane , ad altro min 
ferve , che a difafrender quanto gli-Jìa fira- 
niero quel Cielo, ec. S'egli aveffe mai fatta 

ri&fim, (he U frximtt fi#km nfijfa legge 
A 4 **! 
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delle Vefli, te. the tulio il punto d'una noi; 
vulgati dijlirtta dicitura fia pujìo in ctrle.voei 
grojfe , come le chiama il Bemho , rancide , e 
difufaie, ce. di vero il vederi» fempre brac- 
cheggiare dietro a quelle parole Boccacce-voli , 
e Villanesche , te. 

Bai- E fai (e /pura tondo? E non ti parrebbe 
forfè foverchio s'egli folTe un nuovo Quin. 
Tiliano ! Ma dimmi , ne addita alcuna di 
quelle parole grolle , rancide, e diluiate? 

Ciati. Non ne nomina alcuna dipintamente. 
Nulla dunque dice, e nulla merita, che 
gli fi rifponda , perchè la fua alferzione 
non (a calo. 

Cian. No noi egli è bene dirgli caritatevol- 
mente qualche cofereìla . Ditemi dunque, 
chiunque vi fiate, Signor Anonimo , e che 
giudizio di Siaccone è '1 voftro , e che leg- 
ge del Ciarpellone farebbe, che non fi do- 
vefTe permettere ad uni» Scrittore ufar pa- 
role, e locuzioni prefe da' migliori Autori 
col motivo, che non fono familiari all'orec- 
chio del Popolo in quell'infelice tempo, 
che la letteratura Italiana, 

Che colpa, e [o di cui , neghila muore , 
ha affatto tialafciato lo ftudio di quella dui - 
ciflìma , e nobiliflìma lingua : E che all'in- 
contro fia lecito a voi ufar parole, e locu- 
zioni , che non fono mai parlate , nè per 
l'orecchie «lei Popolo, nè per la penna d' 
alcun' approvato Scrittore; anzi di fovver. 
tire , e guadare l'ufo, la forza, e per poco 
le regole tutte della noffra lingua ? Pre- 
tender, che il Boccaccio, e limili non fac- 
ciano legge a voi j e voler voi altrui far 
. legge de' voftri .capricci ? 



Digitized by Google 



Sai. Tu parli al Bacchio. Tutto ciò farebbe 
da dirli , quand' egli ci avefTe inoltrato 
quante, e quali fiano le parole , che a lui 
paiono rancide, e difufate : il. che non 
avendo egli fatto, balla , che ciò per ora 
così femplicemente fe gli nieghi, com'egli 
femplicemente l'afferma. Semi me ora , e 
vedi 

S'io fu meglio di te trovar la vena. 
Come diavolo ofate por voi la bocca in 
quella materia : voi, che in tutta quella vo- 
lt ra Tantafera non avete per poco due pa- 
role, che, o per fe fleffe, o per lo Urano 
modo , con cui fono appiailricciate , non 
liano barbare, feoncie, e ftrane tutte : voi, 
che fraltagliatamente , e inficine cacatamen- 
te fenvete così da fare flomacar' i muric- 
ciuoli : voi affibbiarvi la Giornea, come fc 
folte l'Arcifanfano ? 
Cian. Tu entri in valigia percofa molto leg- 
gieri ; ma profeguendo l' imprefa t'avvedrai, 
che Tei flato troppo frettolofo . Voglio dar- 
li ancora qualche faggio del fuo metodo; e 
per non tenerti a lungo , leggi ciò , che egli 
dice di fe mede fimo in quello propofito: 
Quando rifletto all'incompatibile del mio genio 
con tutto et} , che fiat? punto putito la rego- 
larità del Liceo , la afa non mi par quafi 

Bai. Se per la regolarità del Liceo intende la 
Sofiftica,e perchè chiamarla con nome così 
onorevole? Se la Dialettica, e perchè aver- 
ci queli' incompatibilità di 'genioì ._. 

Cian. Oh ti fo dir' io, ch'egli intende della 
Dialettica; egli e nemico mortale dell'ordi- 
ne, e difpofizione delle eofe; e, quel che è 
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più mirabile, egli fieno fe ne fa gloria, c 
dice , che e' gode , che fe gli affettino ad- 
dolio ì vcrlì d'un Poeta Franzefe 
■ Mai jen' ai darti mttvtrt tthaprz.au azard 
Qtte l'audace poar regie, elebon fenspour art. 

Bai. Or sì che io conofeo , che egli non ap- 
parò miga l'A.B.C- fu la mela , come mol- 
ti feiocconì voglion fare, ma l'apparò ben 
fui mellone, che è così lungo. E chi altro 
mai, che un tal Uomo avrebbe faputo ar- 
zigogolare, che un tal fentimento, ch'ap- 
pena pareva, che fi poteffe permetterà ad 
un Poeta , s'affeftaffe bene addotto ad uno 
Scrittore di Profa; e, quel che è più , ad un 
Critico , com'egli e entrato in gaggio di 
parere: ed or conofeo ancora, che i no- 
Uri Antichi furono, anzi che no, un poco 
dolci di fale, in affaticarli tanto a mettere 
infìeme i precetti di quella regolarità del 
Liceo; e che noi feguendo loro , cavalca- 
vamo la Capra verfo il Chino. 

Cian. Ben fai , e ti dico dì più, che l'aver 
l'audacia per regola , e'1 buon fenfo per 
arte lo conduce a dir cofe dell'altro mon- 
do ; ma perchè profeguendo innanzi , ciò, 
vedraflì più di (tintamente , balli per ora 
aver meff» a un po' di pruova il fuo metodo. 
Or' eccoti finalmente un poco di Grano , 
che, ben vagliato, forfeche farà farina. Egli 
dunque riprende da prima con gravità, e 
piacevolezza, poi con qualche fuperbiola, 
e fiizzetta fina fin» l'Autor delle Confide- 
lazioni per li unti invogli ài citazioni , e di 
pagi. 

Sai. Egli 6 d'un gufto affai {Voglialo, fe gli 
putono fin le rofe; ma dimmene tu i moti. 
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vi , ch'egli adduce di quello fuo fcntimen- 
to . 

Cian. Prima , perchè cosi facendo toglie a 
lui ii modo di nfpondergli con libertà, e 
franchezza , e dì difaminar le materie un peu 
Cavali fremetti. Non ridere ancora, che non 
è tempo • In fecondo luogo, perchè egli lì 
vuole produr del fuo, e non dell'altrui; e, 
tralafciati per ora alcuni altri motivi, che 
egli pur n'adduce, veniamo a quefto, che 
è di fomma importanza, cioè, che tjfendejì 
oggigiorno tutl ° mutato , la Religione, la 
Polìtica , /' Umana Economia , i Coturni , i 
Gujli, le Maniererà Natura ipfla, fi debba 
mutar* ancora i noftri penlìeri , e perciò 
non creder tanto a quelli degli antichi. Tu 
pur ridi agli Agnoli? 

Bai. Vorrei fapere.fe quella mutazion di na- 
tura , che dice egli , fia quella figlia , che 
dice il Giraldi Cintio nel Prologo della Aia 
Satira. 

Cian, Or' io vorrei , che noi vagliailìmo un 
feu Cavalierement cotefto Grano,per vedere, 
che farina poffiam cavarne. Riilatti da) ri- 
dere, e lat'cia le baie, che egli è entrato 
nel Teeteto- 

Bai. Credca , che voleflì dire , che egli era 
entrato nel Pecoreccio. 

Cian. Senti dunque. Colui, che ferine il Tee- 
teto, ebbe a dire, che i penfierì fono di- 
feorfi , o ragionamenti dell'anima. Ma la 
faccenda non irla più cosi , fe tu vuoi • 

Bai. Come non ifià più cosi ? * ; 

Cian. No no , ti dico io ; e fe ti venirle mai 
in capo di dire, che noi dobbiam penfar 
come gli amichi , w direfli una cofa da 
Ca- 
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Calandrino. Adeffo, che fife mutata la na- 
tura, è di neceflìtà , come lì vede , mutare 
ancora i peniteli . 

Bai. Noi diiV ;o tra me, che tu farneticavi, 
Ciancion mio? Coteftui, chi egli è, non vuol 
dire , che lì dee mutare i penlìeri nel mu- 
do, che intendi tu . Ma vorrà dire, che di 
molte cole noi abbiamo la cognizione di- 
verli da quella , che ne avevano gli anti- 
chi; e fi può ben dire, che qudle cofe noi 
le pentiamo divetlamenic ; e ciò perchè 
delle medefnne abbiamo diverfe idee ; e non 
parche ci bifognaffe, come parca. te, fare 
altre operazioni colla mente, di quelle , che 
fecero gli antichi, e che faran tempre tutti 
gli Uomini nel penfare. 

C/a», Ancor' io, Baione, mì credetti qu-llo , 
che credi tu, e diceva meco Ueffb: DiavoI 
che da qui in poi per pent'ar' alla moder- 
na bifognafle dar la volta al cervello! Non- 
dimeno l'Autore di quella Cnrica fi prote- 
tta del contrario, e vuole, che lì mutino 
i penfieri nel modo, che dico io. E che lia 
vero. Cos'è quello, che in noi è atto a in- 
tendete, a penfare , a difeerrere? 

Bai. La mente- 

Ciaf Or lenti Lui, C giudica come tì pare. 
Bifogna, che (colui , che loda gli Antichi) 
creda, ebt tutta la materia, la quale non è 
ht noi ,fe non cadevate, e mortai parte, prefa 
in tutta la fua eftenfìonc , e pacati per. le fue 
debite macerazioni , feltratigli/ , efaltaztoni 
fejfe ne i pajfiti Scrittore „tta a miniere, « 
penfare, adi feorrcre, e. coti che rifila gianduii» 
pineale , che nel -oafa fittile di co/loro jiafi d' 
ogni fiaghne ragwaM Hit ìefort ; 4'V* 
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nel nofiro non fia pofibiit , che quantunque 
volta vi fi raut>i,ft non pretta feccia. Hai tu 
ora capuo ? Rifpondi . 
Sai. Lafciami finir di ridere, fe li piace. 
Ci**, Vuoi veder meglio ancora, che è così, 
come ti dilli . Rifpondimi . Gli Amichi 
che mente dovevano avere per penfar bene ì 
Bai. Queila che han tutti gli Uomini, quan- 
to al penfarc; quanto però al penfar bene, 
dovevano averla chiara , illuminata dalle 
faenze, delie quali quanto più ne avevano, 
meglio penfavano . 
Cìan. Or fenti il Maeftro. Per penfare fe- 
condo il luflu del fecolo ci vogliono di 
grandi Affatali di cognizioni , e di lumi. 
Vuol' effere un' immerfione , un' inzuppamento, 
un'ubriachezza di fant'fià tenuta gli anni, 
e gli anni come a rinvenire in un' alto , inef- 
ficaci gorgo d'infinite fpeeie ideali, dal quale 
fallcvandefi poi talora tutta grondante , e fa- 
ttila , afperga , per eml dire , * inondi le carte 
d'umori sì imam , ed inguffati dal vulgo , e 
benché molti/fimi , e diverfi , talmente unifonì 
fra di loro, che ogni mente raggiunta da una 
tal piena , refli come xfforta in un' alijfo di 
luce; né riinangale niente più jperanza di po~ 
terfi dijltnguerc co' fuoi giudizj , di quel , che 
fi fperino pater diftinguerft i piccoli GenJ d'un 
povero fiumiccllo , dopo ajforhiti , e confufi fra 
le Ncreidì, e fra i Tritoni del mare . 
Sai. Sai tu che ti voglio dire? Che io per 
me ti rinunziò coietto penfare alia moder- 
na , perchè , a detto di collui , o è una mate, 
ria da pafar per le debite filtrazioni, oè 
un'ubriachezza di faniafia, lo per me vo- 
glio la mente , che mi ha dato Dio , e non 
vo- 
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voglio andar cercando Maria per Ravenna . 

Cia>t Sì di lu, che non fai quello , che patta. 
Ti fo dire, che , fe tu penferai all'antica , 
porterai pericolo , che comunicando quel 
penfìero, per vero che (offe, o pellegrino , 
o dotto , o che fo io , tanto non piaceffe , 
e forte flimata uni cofa da -ìabione ; e ciò 
non per colpa tua veramente; ma perchè 
colui , a cui tu comunicarti quel penfìero, 
foffe in divtrfa difpofuiont ddla lettura di 
quelle filamema , che compongono la midolla 
de i nervi della fua lingua . 

Sai. Or sì che mi dai ti bel coniglio. Ho 
da fgominare io la tetta mia per incontrar' 
il gullo di chi ha quelle filamenta in diverfa 
tenitura? Ma come prova coteft'Uomo , che 
un penfamento poffa elfer difapprovato per 
la fvogliateiza di chi Io Tenie , cagionata 
dalla peggiore , * miglior difpo/ìx.ione del mi- 
dollo ? 

Cian. E' chiaro come il Sole . Senti l'argo- 
mento in Loica. A quello tempo fi è mu- 
tato il gii Ho del Nafo. 

Bai. Che diavolo dirai oggi? 

Citai. Dunque a quello tempo fi è mutato an- 
cora il guflo della niente. Offerite la rofa 
( dice il tefto } non era ella agli antichi tempi 
il fior degli amori? E pure co» tutto che ab- 
biamo i mede/imi fenjorj , non vedre/Ie un de- 
licato odonfta , che fi degni più ne meno d'ac- 
eojlarfela al Nafo : e in queft" occafìone lì 
parla di molte cofe d'importanza , di pa- 
fiicche, polvigli, e altre tai cofe; ma quello 
che più monta, ti ricorda i buccheri del Cile, 
il Ciaccherandà, il Tidra, il palo d'Aquila, 
c l'Ambraculac della Calandra delBibiena. 
i, . Sai. 




Bai. Dunque, pecora che tu ti Tei, non avrei 
«la penfar ■ e dir le verità io, per timore, 
che non follerò gradite da chi avelfe dì- 
verfa testura di tefta? 

Cian. A fare a fare. Siccome ci fono certi 
odori ; che piacciono a tutti i nafì ; cosi ci 
fono certe verità, chi hanno eoi carattere 
d'incorruttibili l'autorità di condurjì dietro i 
nojlri /piriti. E perche ridi ora ? Guarda 
come fi sfianca. Sì sì : le verità cbt condu- 
cono dietro i nnjìti [piriti \ ma quelle fono 
così poche, che fi contano col rtafo . 

ibi'. Ci conterei)) quella ; che tu fei un fer 
Meftola ? 

Cian. E Zucca mia da Tale. Tu non intendi 
la foflanza di tutte quelle Temenze , la qual' 
è , che quando certi faccenti ci vengono a 
dire : la tal cofa e bella, e fi dee imitare, 
perche la dille Demoftcne, o Omero , o 
Virgilio, o altr* antico, non fi dee lor cre- 
dere; e molto meno far quel che dicono ; 
che piuttoflo bifogna dar nuovi colori, nuovo 
volto allo fcrivtrt. Bifogna mutar la Reto- 
rica, la Poetica, e i'Ifloria ancora. 

Bai. Ma infegna egli coflui cofa mai a cagion 
d'efempio in avvenire farà la Rettorica, 
quale il fuo fine, quali 

Cian. Infegna , Canciola che ti nafea. La 
Rettorica farà quel che l'era, il fuo fine 
farà Io fletto; ma folo i penfamenri faran- 
no divertì : m' intendi?* 

Bai. Così che vaiti con Dio . Eifogoerà dun- 
que vituperar per lodare, lodare per viiu. 
perare, dir villanie per accattar benevo. 
lenza . Bifognerà 

Cian. Bifognerà il fiflolo, che ti porti , pa- 
flric- 
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firicmno. Semi , che infognerà : bifdgnerì 
inventar tante falfe, cavar tanti /finti , tati, 
li fugb't , tanti mtórf tafèti da tutto l'uni, 
ver/o intelligibile .-'bilognerà , che il tutto 
in/teme dtl fuo lavóro fta un egli a podrida di 
nuovi frilti$mf lumi . 
Bai. Ora sì che io credo di aver trovato il 
dandola alla matafla -:■ Dammi a udire. I 
pensamenti , o concetti, o tenti roen ti degli 
antichi dovevano effere , e forfè che ancor' 
erano, veri , ingegnoii , adattati, e Copra 
tutto 'probabili , e che lo io. Quelli de" 
moderni dovranno effere falli, fcipiti, im^ 
probabili, in fomma fvanoni. 
Cian. Tu Tempre mai prendi il coltello per la 
punta: Che ben ti venga, per non dir' al- 
tro. -Non fi riprende negli antichi quello, 
che tu hai detto ; ma fi riprende quella 
total manièra di troppo eafta fempliiità , ti 
ntl penfare, che nello ^egarji. 
Bai. Snocciolami almeno , Cofa vuol diro 

quella cafìa femplicità. 
Cian. Oh fe non l' intefe Ermogene, che fu 
Ermogene ( come dice il noftro Maeflro 
Scipa ) vuoi tu, che lo fappia io, che -fon 
Ciancione. Ma prima di profeguir la Va- 
gliatura , devo dirti , che Ce gli avverrà 
mai, che egli, o altri per lui, rechi mi- 
glior Grano al noftro Mulino, allora ca- 
vandone buona farina , penferei farne para- 
gone ad alcuna poca , che fe ne conferva 
nella noftra Madia. Voglio dire, ch'allora 
fi moftrerebbe cofa importino le mutazioni 
di Religione, di Coftumì , di Dominio, e 
va tu dìfeorrendo ; e come in tutti quelli 
cangiamenti non s' ì ne punto , uè poco 
can- 
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cangiata l'arte né del Poeta, ne dell'Ora- 
tore, riè dello Storico, e che non doveva, 
riè forfè poteva , cangiarti . Ma per ora 
profeguiamo la noftra faccenda . Egli li 
vuol prima dare un' occhiata a cu") , che 
fin' ora abbiadi così all' ingioilo veduto , 
perchè abbum trafeurato alcune coferelle, 
che banche minute , e leggieri, meritati 
pure ciniche attenzione , "che credereftu 
mai, che volelfero importare quelle parole 
eh' egli dice : L'intritprendcre a produrne al. 
frettanti ( parlo de' palli degli Scrittori ) 
non è incumbenw , che io voglia per adelfo 
affumcrmi , come che potrffe venirmi agevol- 
mente fatto , vagando per eerte Bandite , o 
affatto non cognite , o affatto non permefte 
all'Autor de' Dtahgbi . Ti' dà l'animo d'in- 
dovinare cofa egli voglia dire? Ed accioc- 
ché non creda , che io voglia alcun van- 
taggio teco , va' dirti ciò , che è neceffa- 
rio da faperft per indovinarlo. Egli ha 
molto viaggiato, veduto molte Corti, molti 
Popoli, conofeituo molti Coflumi ; in una 
parola egli è Irato fino in India Pattinaci. 

Bai. Tu meni il Can per l'Aia : che ha da 
far tutto ciò per capite, ch'egli folto la 
metafora delle Bandite intende di Libri 
fantadici , o forle proibiti? 

Cian. li punto fla , che per intender , che 
Libri fi ano , fa di mefiieri di faper tutto 
ciò. Or ti dà l'animo d'apporti- 

Bai. O t'apporrai tu , come hai fatto dell'al- 
tre cofe . 

Cian. Sentimi , e giudicalo : Sono i Capitoli 
del Caprezio , elePiaggie di Manie Morello, 
ma non in volgare . 

S Bai. 



Bai. Tu cianci, e poi fgrìdl me, fe rido.- Io 
veggo , che egli fa un lungo cicaleccio di 
Terfìte, o de* Terfitì, e ciò che importa? 

Citta. Dimmi , fai tu Copra chi Socrate ( per 
non partirmi dalie Tue parole ) dava le fue 
sferzate? 

Bai. Mi par, che Socrate fe la prenda Tempre 
contro i Sofifti . 

Cita. Non panerà molto, che eonofceraì , a 
chi ben s'affetti il nome di Sonila. 

Bai. Torniamo alla noflra faccenda, ammuc- 
chia in un canto tutto ciò , che è nel Va- 
glio , e proicguiamo a vagliare il Tettante . 

Cian. Si , che la cofa è ghiotta. Ma fe pure 
non vuoi degnar d' un' occhiata l'Apologo 
dell'innocente Vitella , quella materia cade* 
vale, quelle debite macerazioni , feltrazioni , 
id efall azioni , Gianduia pineale , fa/o fittile, 
V Energìa della Katura ,ee.; almeno dovrcfti 
pure approfittarti di quel beli' infegnamen- 
ro , eh' egli dà a tutti gli Scrittori , cioè che 
quando dicono cola, che lor paia vera, fi 
debban guardare come dalla Fantafìma di 
confermarla con le autorità degli Scrittori . 

Sai. Qjerto dirà egli per tfeorbacchiare l'Au. 
tor delle Confiderazioni . 

Cian. Appunto ; e fai fe lo fa con grazia! 
Chiama il di lui modo di fcriverc protra- 
zione di mente , /chiaviti* , e emaneip&ziote 
di fpirtto t fervile imitazione , genio tapino , 
ti illiberale, ed in moli' altre guife. 

Bai. Ed io, Babbione che io era, mi credea, 
che nelle Ccnfure Critiche, ed Apologie 
( per parlare anch' io per lettera ) l'addurre 
l'autorità de' Maeftri foffe non falò utile, 
ma neceffario. 

Cian. 
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Ciao. Vedi ,che tu Tei come le tape, che più che 
vanno innanzi crescendo , più mg rolla no . 
Ciò era vero, quando i Maeflri c'erano; 
ma oggi, Muforno mio, per la mutazione 
di tutie le cofe, i Maeflri non poilono elTer 
più Maeftri; e così, o non ci fon più, o 
non giovan più . 

Bai. Qu.;ih fìlallioccola di cofe Geometriche 
qua; pars clt? 

Cian, Le adduce egli in prova del Tuo detto. 

Sai. Se tutte quelle belle cofe egii fe l'ha 
inventate, e ritrovate da fe , bi fogna ben 
dire , eh' egli ha ragione . 

Cian. E faccentino, tu vorrefli dire , che l'ad- 
durre coterie filatene in comprova d'un 
fuo detio Ila ben' altro , che il recarne.» 
l'autorità, o l'efempio d'uno Scrittore. Io 
t' intendo ; ma fe lo dici ora, e che ti re- 
flerà a dire, quando vedrai, che per ri- 
trovare la derivazione ilella parola dilitalo, 
e ftabilir , che non s'ha a giudicare dell' 
Ztìmohgia dtlle v:ci col feto rifitgb dell'Ana- 
logia fra di foro, fa una così lunga tatta- 
mcllata , che è ben' altro, ch'il trotto di 
Madonna Oretta, quando ti sbolgetta tante 
cofe Filofofìche, Matematiche, e chefoìo, 
che farebbon ibverchie per empiine una 
Magona ? Che dirai tu allora? 

Bai. Dirò, che egli anfana a fecco . Ora gitta 
in malora tutta cotefta triAa roba , e rico- 
minciamo la bifogna da quella cafla femflù 
eità . 

Cian. Come! E vuoi tu, che io girti quella 
bella fentenza di Favorino: Vivi all'antica: 
penfa , e ferivi alla moderna ? 

Bai. Quello era buon Grano ; ma non c'è 
B » fla- 
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flato recato , come fu mietuto ne! Campo : 
perche, O tu legga Favorirlo appreffo Aulo 
Gellio , o Avieno appretto Macrobio , ti 
parrebbe altra cofa; ma qui mi par Grano 
tignato , e rifcatdaio a fegno, che non fa 
per noi . Ora cos' egli è mai coteila calla 
femplicita ? 

Chi. Il nolìro Maeftro Glottocrifio dice cosi:' 
Una certa maniera di troppo enfia {empiititi , 
lì nel pei/are , che nello {pi' gir fi , lacuale 
da un palato un poto {cbizzino/o , e diffìcile 
pare, che n»n poffa eenfìderarfi difcompjgnata 
dx un non (o che di rozzezza. Cecilia, Ne- 
vio , Pacamo , ed Ennio pur farammen fe- 
de , ec. V A.'icarnajfeù , ec. la chiama {poma- 
neamente nata. 

Bui. Cotefta dunque è un'altra femplicità di- 
verfa da quella, che conobbe Ermogene. 

Cian. Tanto diverfa , che Dmogene fu un 
Meftolone in ravvi fa re tanto di femplicein 
Anacreonte ; e per isbngarmi da cotefto 
Ginepraio, la femplicità conofeiuta da Er- 
magene in Anacreonte è artificiofa tanto , 
e tanto degna di lode, che non può chia- 
marli femplicità; cotefta altra , ravvifata da 
lui in molti Autori, e non prima da altri 
mai penfata, nè conofeiuta, è naturale, c 
vera femplicità, e degna perciò di biafimo, 
perchè, fatti conto , che fia forella della 
Rozzezza . 

Bai. Gian m?reè dunque a lui , che ce l'ha 
infunata a conofeere . Ma mi par' egli pure, 
che non fia il primo a conofeer quella ca- 
tta femplicità, o rozzezza in Pacuvio, Ne- 
vio, ed in quegli altri. 

Còmi Egli è ben il pnmo ad averla conofeiu- 
ta 
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ta in quelli , che i Goccioloni de' noltri 
Amichi filmavano primi Maeftn . 

Bai. Come farebbe a dire ? 

qj,«. In Erodoto. 

Bai- E fai , che Metter' Erodoto non iftacca 
forfè in fui mille? Si facca fin chiamare il 
B.ibbo della Greca litoti*. Tralafciata dun- 
que ogni altra faccenda , cominciamo ad 
annoverare le rozzezze di Erodoto. 

Cian. Si che faranno mille millanta , che tutta 
notte canta , egli ne trova una in tutto 
Erodoto . 

Bai. O fé egli è così, mi vìen proprio voglia 
dimandarlo all'Uccellatolo; ed io Darei per 
metter fu pegno, eh' egli prenda un Gian- 

' chic 

Ciao. Narrando Erodoto, come alcuni fep po- 
lirono il figlio ( che noi con linguaggio af- 
fai men colto, ci contenteremo di dire fi- 
gliuolo ) d' un Pallore ; Ibggiunlc : E così 
fi iafeìì fwllht . 

Bui. Tu , che intendi il parlar per lettera in 
Greco ancora, dimmi, Erodoto dice vera- 
mente così , o altrimenti? 

Cian, Balliti per ora di fapere , che Erodoto 
non dice così . Ma quando ancora folle 
ciucilo il fenfo di Erodoto, e chi non vede, 
che l'errore ( quando vi foffe ) fatebbe nel- 
la fallita del fentimento ; onde non fo , che 
vi vada rimpinzando calla femplicità . Al- 
meno fi folle ricordato , quand' egli diflè, 
che Dionigi AìicarnafTeo chiama queflafem- 
plicità fpontamameate naia , che quell'Au- 
tore appunto lodava Erodoto.. 

Bai. Anzi così egli fa vedere, che prende due 
piccioni ad una fava. Orsù, dopo ch'egli 
B 3 ha 
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ha ben concio la Cuffia in capo ad Erodo- 
to, a chi l'attacca ? 
Ci«». A Pindaro. 

Bji. A Pindaro la enfia femplicità , ebé non 
può dìfeompagnarfi da un non fa the di tot.- 
%tz%»t Certo Semplice, ed ignudo a Pinda- 

Ctgn. Sì : a Pindaro : alla barba dì quel Ser 
Balocco , che ci voleva infinocchiate, che 
nella fublimità dello Itile appunto, non foto 
non ci avea chi potete Mar con Pindaro a 
tu' per tu ; ma che nè pur fi poteva imitare . 
Ora coietto dolce Zugo di Pindaro ( Tenti 
che feempiezza } lì lafcia ufeir di bocca : 
Egli ottenne quefl' onore nel giorno medefimo , 
i nel medefimo mefe . 

B:ì. Altro? 

Ciati. No. Ma ti par poco entello? Tu ridi, 
pecora, hai che replicarci? 

Bai.' Io rido per ammirazione : e che vuoi 
tu, ch'io trovi a rifpondere a parole con- 
dite di tanto felino , che trarebbon altro, 
che le Pinzochere degli Ufatti. E luche 
ne dici ? 

Cìan. Ut fupra, 

Bai. E Omero fen' efee forfè pel rotto della 
Cuffia ? 

Ciati. Omero ne tocca più degli altri- Egli 
(e nelafciò ufeir di bocca di^e di qualitati- 
va Biiaflaggine, Dice d'uno , che fi vefrì 
delle belle armi intorno alla cute; e che 
Agamennone donò ad Achille venti pi- 
gnatte. 

Eni. O egli è pur vero, che non fi vuol cre- 
dere a tutti. Se non era egli , e chi non fi 
farebbe lafciato irteaftagnare dalle belle pa- 
ro- 
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roline d'An'Iìoti le, che dicea , che fe Ome- 
ro avea alcun difetto , lo ricopriva colla no- 
biltà, e bellezza dello ftìle. O vatti poi a 
fidare! Io, Ciancion mio, ti confeflb.che 
compiango la disgrazia di quelli poveri 
Uomini; e me ne la male, perche in farri 
per effer da tutti dichiarati Manin , non ci 
mancava altro, che la di lui approvazione. 

Ciati. Credi pure, ch'egli fielfo pronunzia la 
Sentenza contro di loro di mala voglia . 
Senti con quanto di carità parla di Ero- 
doto. Hon lafcia perì con tutte quello d'aver' 
in qualche parte altun merito anche queft' 
ifitjf» maniera, che io vadavi adeffo riprovan- 
do^ e fe, lafctato dj parte il mio gvflo , che 
non l'ama , doveffì, dopo averci declamato con- 
tro , avocar la fua Cauja, potrei dir molto, e 
molto in fua d.ftfa. 

Bai. Ah si, di grazia, egli lo faccia; altri- 
menti il povero Erodoto è fpacciato- 

Cim. E per conto d'Omero fe ne tapina -for- 
fè egli poco? Per far la mia Corte al Poeta, 
sferzo la mia fzntafix 

Bai. E non c* È pero verfò di far , che cosi 
per lui, come per Pindaro non fia giunto 

L'ultimo dì , Virrcparabil punto ì 
Tu , Ciancione, a cui parlano ancora i Libri 
Greci , mettiti a ghiribizzare, e girando- 
lar tanto, che facciam loro qualche bene. 

Gian. Se non bafta Teutiflan , Guadalazara, e 
Ovicbieu , che vuoi , che giovi quel poco, 
ch'io fo di Greco? Potrei forfè dirti , che 
fe intende così Pindaro, e Omero , come 
ha intefo Salluftio Filofofo ( poiché col 
volger del Vaglio m'e venuta veduta quel- 
la traduzione ) effo Uà frefeo io verità . 

B 4 F* 
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Fa conio , che Sailuftio dica i farti; Egli 
tradurrà le lagrime: Sallullio dica gli adul- 
teri; egli tradurrà le piaghe . In fomma fa 
dir cofe a quei povero Saliti tt io, che e una 
compaflìone, una pietà . 
Sii. Ed i Latini Ce la paflan così con la Vo- 
latica ? 

Cian. Per Cicerone ci fon de' guai ; ma fe. 
vogliam profeguire a vagliare ciò , che yien' 
ora, non poffiam veder ciò così fubito. 

Bai. Egli è ben meglio , che efchiamo di 
quella feccaggine. 

Cian. Siali et me tu vuoi. Egli dunque da 
di Cicerone quello giudizio : E fai vado 
opinando ancora, tb' e' v' abbia il modo di 
dare a' nofiri lavori un certo carattere di di- 
gnitiì; di maniera chi, lettine pcebi periodi, 
debba altri fubito dire : Queflt ni.ii e un Pro- 
fijf)r»,ee. Se volete veramente vedere quella 
■verità , pareggiate gli ferini di Ccfare con 
quelli dell Oratore ; ravviserete q-Je[ii fecondi 
d'un' Uomo di gran talento ; quejìo ben ti d'un 
Hetore , d'un Declamatore gr,tnd<j]ìtno ; in 
quelli di Cefare riccrtofeerete un Signore della 
fua qualità , ec. 

Cian. Egli dà a Cicerone un riftuilo di fanta 
ragione,- ma coteiio è Grano, die fi vuol 
macinarlo. Dunque nelle Orazioni di Ci- 
cerone ci fi riconofee il Proftifcre , che 
• ( per parlare anch' io per lettera ) vuol di- 
re , che fono Epidittiche. Dunque nelle 
Opere di Cicerone non fi riconofee il Con- 
fole Romano. Dunque ne' Cumentarj di 
Cefarc, a quel ch'egli dice , 0 nioflra di 
dire, egli non ci riconofee punto di cafla 
femplicità; ovvero fe ve la riconofee, !a 
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catta le rapii eira , già così fguaiata in Ero- 
doto, divien bella , e graziofa in Cefare- 
Ti par rotella farina da cialde? 

Citati Ella è pretta Cinica da farfene imbrat. 
to a' polli. Se Cicerone con la Tua divina 
facondia menò pel nafo il Senato, e Popo- 
lo Romano ; a fe le fite cofe non erano 
Epidittiche. Sta a vedere, che il Senato , e 
Popolo Romano doveva effercome il cuore 
del noftro Maeltro Nafuto, che fi' lafciaffe 
co.s'i facilmente menar e a nafo. S'egli non 
riconofee nell'opere di Cicerone il Confole 
Romano, ce Io rieonofeon tanti altri, che 
forfè fi può fare anche fenza lui ■ S" egli 
non ticonofee nell' òpere di Cefare la caffa 
femplicirà , bafta che ce la riconofeeffe Ci- 
cerone Aedo, che folca dire, che Cefare 

co' Cuoi Comentarj Ma di ciò fia 

detto a baftanza ; anzi io lafcìo a bello 
Audio di metter fui Vaglio moli' altra di 
cotefta trilla roba, perche vedo bene, che 
è fiala vagliata , e da molto migliore, e 
perito Mugnaio. Ora fenti , che buona 
fpel licci atura dà egli ancora al Petrarca, 
ed al Cafa ; S' egli avejfe mai fatta rìfitfft- 
r.e ,ee. Quel che avvenne ai Petrarca, td al 
Cafa dì fulodurtre il gujlo delle future età, et. 

Bai. E non vien egli a lodar il Petrarca, di- 
cendo , che l'ha incontrata, e preveduto 
in ifpirito il gufto de' Pofierif 

Ciati. Tu fe' matto, Baione mio. 

Bai. Perchè ? 

Ciatt. perchè tei dirò Cubito. Nel fecolo.nel 
quale fcriffe Meffer Franccfco, piaceva ella 
si , o no la maniera del poetar di lui ì 

Bai. Noi fai tu, che 

Sion. 
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x6 

A Danne , i d Cavalier piatta il fan dire ? 

Cài». Or che cicala dunque quello Bacalare > 
fu col nome del manico della Vanga? E 
poi : parti mai foffe lode a quel Poeta il 
dire, che ha incontrato il gufto del nollro 
fecolo, che [ come pur troppo vero è in 
gran parte, e come dice quell'Uomo dab- 
bene - che confetta in (impilatale cordis J 
non ha altro gu'to, che d' inzuppamenti , e 
ubriachezze di fantafiti tenuta in molle . Se 
ciò foffe f vedi Te tu fei accorto ) le po=fie 
del Petrarca farebbono mezzi fapori , oglie 
fndrid e ; e che poffo faper' io , che fareb- 
bono mai. Vero è ben però, che Melfer 
Franeefco c piaciuto, e piacerà Tempre in 
ogni età. Ma quello non è perchè abbia 
leguito il particolar gufto di quefto fecoio, 
da lui preveduto; ma perchè ha tegiiiio 
quel buon gufto , che nelle fue caule , è 
fempre immutabile in tutte l'età, in tutte 
le lingue, appreffo tutte le nazioni. Cheti 
prometto io , che quel , di che fenteniia 
queft'Accadernico, cioè , che non vi fia un 
■ Cadice infrangìbile del buon gufto , è una 
cofa , che non la direbbe Martino d'Ame- 
lia , che fi credeva d'effer l'Amen. 

Bai. E del Boccaccio ne dice egli bene? 

Cian. E dalle . Ti par, che polfa dir bene del 
Boccaccio? Ti pare? Sei fa l'Autor delle 
Conftderazioni , che ha avuto la fua , per 
aver* ufato le parole boeiactevtli . 

Bai. Beato lui . 

Cian. Chi dì tu? 

Mai. Dico l'Autor delle Con federazioni : e fi 
che è una baia l'cfTer trattato come Cice- 
rone, Erodoto, e gli altri, che tu fai ì 

Ciati. 
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Cia». Torniamo alla nofira faccenda , fé ti 
piace . 

Bai. Io vorrei , che tu ora , già che fiamo a 
quello, mi dichiararli, e raccontarli le prin- 
cipali accufe , che coteftui dà all'Autore 
delle Con fide razioni . 

Cian. Come ti piace. Egli dunque loda pri- 
mieramente la buona intenzione dell'Autor 
de" Dialoghi di vendicare la Kazìone Italia' 
na da ciò , che condanna non ftmpre difcer- 
nevtlmtnte ne i di lei Scrittori il Franztfc. 

Bai. Pur beato , che lo conofee. 

Cian. Anzi dice , che fc fi fojfe contenuto in 
quella Romba, e onfent irebbe , che fe gli aizajfe 
una Statua. 

Bai. E perchè dunque fi fa feorger cosi im- 
pronto a bialimarlo con tanto d'ammollii? 

Cian. Perchè egli efee dal fra Rombo . 

Bai. Parlami volgare , fe vuoi eh' io- 1' intenda. 

Cian. Perchè fi (pigne molto di là dal termi- 
ne , che dovea finir la fua Carriera. 

Bai. Chicchirìllò, e Chicehirillaia . 

Cian. In fomma i graffi veglion del macco. 
Perchè egli efee dalle materie Poetiche , ed 
Oratorie; e perchè vuol parlar delle cofe 
Greche, fenza faper molto della Lingua 
Greca . 

Bai. E che? ne pefea egli a fondo? 

Cian. Che dici! Egli noD folo fa di Greco a 
campito, e a dirlefa ; ma fa più lingue, 
che non furono nella Torre di Nembrotto. 

Bai. Gran cofa mi narri. Egli fi vuol crede- 
re del numero di coloro , li quali ( come 
diceva cjuel noftro buon Vecchio ) inPaefì 
franteti fi fabbricano Nobili, e gran Pala, 
gi; e nella propria Patria abitano in villf. 

lime 
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fime Capanne : perchè del noflro volgare 
Italiano egli non ne ha tanto capitate, che 
gli baili per ufo di Cala. 
Clan. L'Autor de' Dialoghi fa tanto delle 
lingue ftramere , quanto è più che bafìevolc 
a dar lume, fplendore, ed ijnamento alla 
lingua , in cui egli fcnvc , c.'.tf è , come di- 
cono gli Siudiofi , il noflro volgare illuftre: 
il che ben fi i'corge dalla lettura de* fuoi 
libri; onde l'aderir e , ch'egli non fa di Gre- 
co , fe non quanto balli ad iqveftigar l'ori- 
gine di Paradolfu, fenza addurre altra pro- 
va, è appunto un Paraduflo; voglio dire, 
che fon parole, alle quali non lì crederebbe, 
fe ufciffero dalla bocca di Socrate. All'in, 
contro io ti prometto, che noi crederem- 
mo a lui, quando egli fi gloria di faperne 
più di va quatù, fe egli non prendeffe tan- 
ti Granchi , i quali io non entro a nume- 
rare; facendo da qual Perito Mugnaio' ne 
ila (lata fatta la ricerca , e per non por la 
mano nell'altrui biadi. Ma ii pili tirano fi 
è, ch'egli imbizzanfce tanto, perchè l'Au- 
tor de' Dialoghi alla temeraria aflVz.one 
del P. Kapin affermante, ibe il Robartilh , il 
. Maggi , il. Venati nille loro verfìonì non fi 
fono bene aiimatì nella mente d' Jrifiotelc, 
rifponde roodeftamente, che colerli intefe- 
ro Anflotele.forfe. meglio , che Rapiti non 
s'awifava . 
Bai. O qui fi ch'egli ha ragione. 
Clan. E perchè; . , . 

E»i. Perchè chi fi fa pecora il Lupo fe la 
mangia. L'Autor de' Dialoghi dovea lafciar 
Ja fua naturai moderha.e'lfuo buon,coflume,e 
dire , che Rapin era un Barbafloro .delle, 
Fan- 
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Fanfaluche ; e che fe con tutto il lume , che 
egli potè trarre dalla lettura del Maggio, 
e del Roboriello, inciampa così fpefli volte, 
e dice tanti Marroni , quanti glie ne anno- 
vera quel norlro buon'Amico; or penfa tu, 
fe fenza il coftoro ajuto egli farebbe valu- 
to due man di noccioli. 

Cian. Senti, { e egli quello Maeuro è entrato 
in beftia da maìadett<> fenno. Ma Signor' 
Anonimo, che co/a domandate voi da i voflri 
Lettori . Se voi ftrivetó foia atli [piriti me- 
diocri , tb qaefli r) , ebe ogni pocM polvere ne- 
gli ecebi , che abbiate da principio gettata loro, 
vi fo dir' io, eh' e' v menaraa buon tutto ; 
ma [e fetivete a i Dotti , la cofa non ijlarà 
poi coti. Vi rivedranno ben beo le bucce , vi 
treveran il pel nell' uovo, ce. 

Bai. iig'li ancor' in quello ha ragione , che 
pub ftar lìcuro di tal diferam., perchè 
nelle co fu fue non fi di meftieri ftarfì a 
follar' il cervello per trovar* il pel nell' 
uovo ; ma bifogna mietere 

Lappole , e /lecchi con la falce adunca . 

Cian. Appretto egli entra in quella Cornac- 
chiaia, o Ciaramellata dell'Analogia delle 
voci tra di loro , con la quale Analogia egli 
pur moltra I' incompatibile del fuo genio : e 
qui tu trovereftì Ebraica , Caldaico ( voce 
forella di Pigmaico ) Arabico , Siriaco , 
Pertico , Giaunco ; voleva dir l' IO orla di 
Giauri. Di più trovereftì viaggi , non folo 
maggiori di quelli d'UIiOe, ma fin di quelli 
'di frate Cipolla ; troverefti la diftinzione 
de' Popoli, che parlati con la bocca larga, 
e quelli , che parlali con la bocci ilretta. 

Sai. Deh, poiché egli fa tanto, intende.tante 
lin- 
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lingue, ha veduto tanti Popoli , conofciu- 
to tanti coltami, divenuto cosi benlefperto, 

E digli umani vitti , * dti vjlorc, 
e di più ha fatto quelle lueubrazio»/ , che 
fecero ftrabiliar quel Mufee tamtntnte\ per- 
chè egli non intraprende un'altra fatica? 
Ciati. E quale ? 

Bai. Ei pare certo» ch'egli folo farebbe abile 
a menarla a capo : egli dovrebbe f.ire al- 
cune altre facubr azioni , le quali faranno a 
tutti per meraviglia 

Stringer le labra, ed inarcar le ciglia . 

Ci*». Spacciati, fé ti piace. 

Bai. Egli ha da fnocciolarci , chi fi fiero la 
Donna de' Barbanicchi , la Rema de'Bafchi, 
laSennftante di Berlinzooe, la Ciancianfera 
di Nornicra , la Scalpedra di Narfia 

Cian. Baie. Egli ha trovato fpeculaiioni nuo- 
ve in Eettorica , non penfate da Uomo 
vivo. 

Bai. Parli da Cenno? Dinne uni. 

Cia». Voglio prima veder , fe alcuno pon 
mente a' norlri difeorfi , che non fon cofe 
da falciar fentire ne da tale, nè da quale. 
Anflotele , Cicerone, Quintiliano, e altri 
cotali Uomini antichi hanno finito. Aéìum 
eli. 

Bai. Io flralecolo . 

Clan. Sono fpacciati , ti dico io. Eccoti le- 
parole AeflTe del Sere : Quantunque ei Jìant 
nadriti fra le altane de' Boriici, e de' Peri- 
pati , vi Aitano adeffo una eofa fané , fe a/pet- 
tate un poco , ve ne diranno due male , E noi 
li riputavamo per Maeflri , alle parole de* 
quali ci acquetavamo , come pecore balor- 
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Che ciì, che fa la prima, e l'altre faune, 
Adoffaniufi a lei l'ella l'arreda , 
Semplici, equete, e lo perebì non fanno * 
Bai. E fi vuol dire, che fra le colonne de' 
Portici , c de" Penpatì ci patteggi afferò 
Afini ? 

Gian. Sapevan' elìi i poverelli , guani' al fa- 
pere; ma non dicevano le cole con la ra. 
gione in mino. 

Sai. Diavolo ! 

Cian. Tanf è. Eccoti l'aforifmo. Nelle ftim- 
s.e 1'autorìià dell' opinione di mille non vai per 
unaflilladi ragione d'un fot» . Sai tu, che vuol 
dir quello? Vuol dire, che non ti dei fondar' 
in Cicerone, o in Ariflotile fopra l'autorità 
di tanta gente, che gli ha (limati, e Alma: 
perchè dei credere all'Accademico così folo, 
com'è, che colla ragione in mano ti fa ve- 
dere, che quelli dicono una eofa bene, come 
per disgrazia , * due male un poco che tu 
afpetti. 

Bai. Dunque i precetti degli Antichi fono 

iti ? 

Cian. Sono iti in fine. 

Bai. E non fi fpremerebbe dagli Antichi uno 
fcudellmo di Succo? 

Cian. Ci farebbe veramente qualche coferel- 
lum ; ma per cavarla ci vuol altro, che 
non covelle. Farmi, fenti il tefto, e ponvi 
menre , che ella abbia [ parla della calla 
femplicilà degli Antichi ] onde paragonar/I a 
que' razi fileni di legno , in cui gli antichi 
Minìftri de' profani altari cuftodivano gl' 
Idoli d'Oro. Tocca a noi deputar quefl' oro 
dalla miniera . 

Bai. O parole veramente favie! E mi pare di 

CO- 
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cominciar' a (Vegliarmi, e 3 capire . Cice- 
rone per nn verbi grazia nella Locuzione è 
un pezza di legno di Queicitiolo , d'Olmo, 
o di Noce , o di Caiìagno lavorato come un. 
Sileno. Ho io capilo? 
Cian. Bene. 

Bai, Nondimeno dentro di fe ha tin' Idolo 
d'oro, cioè qualche fentenza a verfo ,quat- 
cbe falfa , qualche mezzo fapore , qualche 
lume da farne un Oglia podnda. Dico io 
bene? 

Cìa». Non fi può meglio. 

Bau Tocca poi a noi , fé ci piace , depurar 
queil' oro ? cioè cavar quella fentenza? 

Cian. Tu mi ti raffini tra le mani. 

Bai, Ma fé l'Idolo d'Oro è beli' e fatto , che 
accedila vi è di far la depurazione? 

Cian. lo me Immaginava io. che tu in fine 
avrefti anfanato a fecco . Il Sere, che ha la 
fanta/ìa inzuppata , e rinvenuta mU'incJJìia- 
bit gorgo delle fpecie ideali , non iftà più Cu 
l'allegorìa del Sileno, ma è panato a quella 
della miniera , intendi-? 

Sai. E perchè dice depurar quefi'oro? Quel 
vicenome Queflo non è egli in quel cafo 
della cofa premoftrata ? 

Cian. E fta cheto tu alla buon' ora. Fareftù 
mai il Dottore colle fotti gliene , e colle 
parole di colui, che tìfico conerò Ser Bu- 
rino? Quando fi dice quefi' oro , s' intende 
quel della miniera, del quale non s'era 
parlato, e non quel dell'Idolo , del quale 
s'era parlato. 

Bai. Sia come vuoi tu . Ma perchè dice taro 
viene, o non mai , ch'egli fi cavi puro, ma 
tuttoché non puro non è per qutjlo niente men' 



ero, venendo il i.fttto dagli Artifìci, non M 

Cian. Chiofa . Vuol dire , che in Cicerone , e 
negli Antichi quei granello d'oro , the vi 
è pure , è mefcolaio con tanta, e cosi cat- 
tiva terra, che , chi vi bada , vi perde l'ope- 
ra , e le fpefe. 

Bai. Ma che Libro farò io da qui in poi fiu. 
diare a Fedocco,del qua! tu (V Compare, 
acciocché divenga valente , e non faccia 
quel poco onore a me, che noi facemmo 
a' noftri Vecchi i ' quali ci mandarono a 
ftudiar le ìctiere , come fai, e perchè non 
profittammo , ci convenne tornare al Muli- 
na a (tentar la vita noflra. 

Cian. Fagli iludiar que' Libri ,che fonoafperfi, 
e inondati d'umori il intatti) ed ingujlaii 

■ dal Volgo, e benché molti/fimi , v diverji ,tal- 
■ menti uniformi tra di loro , che ogni mente 

raggiunta da una tal piena rejli come ajfortit 
in un'abito di Luce. 

Bai. Avrà dunque da trafeurar gli Antichi? 

Cian. Se gli hi da Jafciar addietro delle mi- 
glia più di bella cacheremo , perchè fon 
tanti Merendoni . Va trova dunque i Libri 
inondati , come hai fentito. 

Hai. Ora, Ciancioli mio, tu me n'hai mefio iti. 
tanta frega , che io pifeerei Maceroni , Te 
non mi foddisfaceffi di fentire una volta, 
prima di morire , un così fatto Dicitore ; 
onde lafciata ogni cura del noftro Mulino, 
mi fputo fu le dita , e vado a fiaccacollo a 

■ in-veftigarnc pel Mondo. Pur vorrei fapere, 
te I' ho da cercar tra que', che parlari colla 
bocca flretta , o quei , che parlano colla 
bocca larga, , perchè tra' nofirali non ho 

C co- 
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conofciuto pur une, che s'avvicini a pa- 
recchie canne a que' rozzi Antichi , che 
abbiamo nominati. Tu, che ben' intendi gli 
Enigmi di coletto gran Macttro, dei certo 
fa per lo : e fe noi fai, (indiati d'appararlo, e 
Fagliati il lungo fludio , e 'I grande amore , 
Chi t'hs fatto cercar lo futi vilume . 
Ci'». Or già conofeo , che tu feri già reftato 
affìtto in mm'shgo di luce. Quefto medelì- 
mo Libro, quefta Critica in abito di Luterai 
è non folo il Macftro, che infegna Dottri- 
na così inguaiata dal Volgo , ma è l'efempla- 
re, e l'idea di quella nuova, e beata Elo- 
quenza . 

Bai. Ma il povero figli uol mio Fedocco non 
avrebbe da ftudiar* altro , che coietto Libro 

folo? 

Cr.ii. Sappi, Baione caro, che di Libri limili 
a quello , che io tengo in mano , fe ne fo- 
no fertili le belle centinaia : e fe ne vuoi 
degli Antichi , ve ne fono più radi vera- 
mente , ma vi fon pure. Evvi tra gli altri 
un cotal* Eunapio , da cui quello Criftiano 
ha tolto il Xitfee Caminanti , e ha impara* 
to a dir ma] di Cicerone , e degli Antichi, 
che gli può dar del gran lume. 

Bai, Rispondimi ancora , e toglilo in pace; 
che l'amor , che porto a Fedocco , mi fa 
domandarti tante cofe. Sarebbe*) egli qual- 
che arte di colerlo fitte inguftxto dal Volgo, 
qualche règola da darlo ad intenderei 

Cian. lo ne ho un paio all'ordine, anzi tre. 
La prima 6 , che non bifogna aver ne re- 
gola, ne precetto alcuno. 

Bai. Io flrabilio. 

Cian. Quella tabulazione di trovar le cofe di 
Mai- 
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Marco Tullio, quella topica, o quelle lan. 
te diavolerìe di Arinotele Copra gli argo- 
menti , Copta le fentenze, o che fo io, bi- 
sogna fcordarfele tutte. Ma per to contra- 
rio bifogna avere l'audacia per regola , e il 
bum fenfo per arte : e'1 parlar metodicamen- 
te, come fa l'Autor de' Dialoghi, è vizio* 

Sai. Pape Satan , Pape Satan aleppe . 

Cian. La feconda regola poi è quella , appren- 
dila bene, 

E legatela al dito, e te l'anoadx. 
Rei dobbiamo feanfarei non poto da qucjta 
imitazioni, cioè dall' imitazione degli An 
tichi . 

Sai. Or si , che mi vìen da ridere di que' 
dolci Zughi , che s'affaticarono tanto ad 
imitare ; e ci dicevan fu tante novelle: e 
fai tu, fe Cicerone fi faticò a imitar le cote 
de' Greci , che mi fu detto a me, quando 
andava alle fcuole , fe vero è, che prcfTo 
che tradueeva le cofe di Demoflene,' e di 
tienine, e di Platone, e le inferiva ne' 
libri fuoi. Oltre queir imitar que' generi 
delle bellezze del dire, che io non faprei 
raccontarti. E poi ci volevan di più infi- 
nocchiare : Signor si, abbiate di , e notte 
per le mani gli efemplari de'Greci. Befci, 
che ei furono. 

Ciati. E forfè che i nofìri Antichi Tofcanì 
fono Dati da più ? Forfè che elfi hanno di- 
fprezzato l'imitazione? Solo il noltroMae- 
flro faccente c flato il primo 

Venuto in terra a illuminar le earte. 
Ma tu colle tue ciance mi avevi fatto quali 
(cordar la terza regola, che ti aveva prò- 
meflo. Sifogtn dar numi lumi, t nuovi fetori 
ttlofcrivtrt. C z Sai. 
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Bai EeIì ancora mi par nuovo Uomo. Ma 
perchè l'efempio dichiara meglio la regola, 
danne un' efempio, e farò pago. 

Cina. La novità può e (Ter ne' Sentimenti, o 
Concetti, che vogli dite, o nella Locuzio- 
ne. Se tu darai una roviftata a tutto ciò, 
che fin' ora s'è vagliato , certamente non 
Troverai altro , che novità. E chi mai 
avrebbe detto : 1 mattaderi dell* profume- 
rìa : II gravicirnhalo regolatore dtll'Ortheflra 
cdorofa ; Inizialo all'ineffabilità de' mifieri 
della fua liturgia : L'in frangiti t Codice del 
buoi gujìo, e tante altre; l'alvo fe tal non 
le dicclTe per dir piacevolezze , e chi le 
conterebbe tutte? E ballerà dire, che tutta 
queft"opera è fcrutà in una lingua nuova, 
compolla di tutte le lingue del Mondo ap- 
pialtricciate infieme. 

Bai. Or dimmi alcun' efempio della novità 
de' (entimemi . 

Cian Tu vuoi il giambo, e io tei darò poi. 
Hanno da elTer (entimemi insultati dal 
Volgo : fratine alcuni fctvà t rufè, dagbefc, 
Mappieb, 
Sii. Compare ajutami. 

Cian, Ah ab ab, maSlimab, tabanug , ebìl , 
B.ii. Mifencordia. 

Cian. Holapb , bit , bel , pthobo , Zfftfhtt , 
rbuojftb . 

Bai. Ma che fono coterie cofe mai ? 
Cian. Apponiti . - 

Bai' Che diavol vuoi, che i' m'apponga , fe 
non ne fo nuova . 

Cian. Tel dirò io: quelle voci , che ti ditti 
per prima , e quelle , che ti difll per ultimo, 
iòno' voci , che appartengono all'Alfabeto, 
o Ebreo, 
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■ " o Ebreo , o Arameo, o Siriaco , o che altro 

Sai. O vedi : e io mi credeva, che foffero la 
quint' effenza del quodìibeto : e che im- 
portanza fpaventare i Criftiani con quelle 
voci? Non poteva egli dire femplicemente, 
che gli Ebrei, e i Sin hanno alcune lette- 
re , o punti , che voglia dite , o afpirazioni, 
che molto difficilmente fi pronunziano, che 
di quello avanzava per quel difeorfo , eh' 
ei faceva; nè vi era neceffità certamente di 
far quella pompa di ccgnizion di Lingue 
Orientali . 

Cia». Baione mìo dolce, quella appunto è ti 
novità del penfar cavaliercmeat . Affettar 
di faper tutte le cofe , tutte le lingue, e 
quanto ha fatto Dio ; e benché tu le fap- 
pia cosi in aria, o benché quello , che dirai 
fìa foverchio , e non opporiuno ; tanto 
bilbgna con quello intarlare il difeorfo, 
che (li fa) e Oltreché fi vuol femore, ove 
fi può , fare flribiliar la gente . E in fatti , 
quando tu remivi quel Rafè , quello Sttvh , 
quel Mxppitb, e quell'altre voci, che dilli , 
le quali poi in loftnnza fono cofe , che i 
ragazzi nel ghetto imparano prima di flu- 
diar l'orlull ro { voglio ancor' io parlando 
andare invifibilium ) non ti fentivi ancora 
forzalo internamente a dire : beata la Ma- 
dre, che 1' ha fatto, che fa il Rafè , lo Secvà, 
lo Pjtatb, lo Cbolem , ccn lo Cbiricb . Ba- 
danai . 

Bai, Che berta di tu? Se ti voleffì ancor' io 
far la comparfa di faper di lingua Ebraica, 
ti vorrei accomodar tre, o quattro coferel- 
Ic con una ventina di voci , che tu crede- 
C } re- 
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refti, che i* ne fapeffi quanto un Rabbintf, 
e più là ancora. 
Bai. Vorreiti tu dire con cotefto tuo parlare 
forfè, che l'Accademico non toppa le Lin- 
gue Orientali , fe non che negli Alfabeti, e 
in qualche coletta altra leggiera, leggiera. 
Ma fe tu noi provi, tempre fi dirà, che la 
tua tia un' ingiuria . 
Cian. Sai che ti poìfo dire io.' Che un gran 
fegno è , che uno non fappia quelle Lingue , 
l'affettarne vanamente , e fuor di Infogno 
la cognizione : e poi fo io, come fpiega i 
palli Greci. Sto per dire, che maledetto 
iia quello , che prende a verfo , Ma già che 
t' ho dato gli e lempj del nuovo Itile , Hen- 
teglì nella memoria, e tienli cari- Ma Co- 
pra il tutto ricordati , che li ha da portar 
le cofe con una cert' aria dì fcioltezx.a , c 
di liberti. Il che confi ite- in parlar di ma- 
niera , che chi ti Tenie , quando fi crede , che 
tu dica tre, allora tu dica quattro , anzi 
che non dia nè in tre, nè in quattro: per- 
chè (lenti bene) ha da cfTere il parlar mo- 
derno, come appunto è quella Lettera , la 
quale al dir dell'Autore è come un cena 
profumo di -Libello, e di barro , che una fera 
una Dama fece annafare a lui proprio, nel 
qual profumo tut? altra vi era fuor che ti 
zibetto , e il barro . 
Bai. Ho capito . Ha da effere un parlare , che 
non lì abbia da faper mai che Dia voi lì fia . 
E non mi par vero però, che cotella Let- 
tera fia come quel profumo. 
Cian. Perchè? 

Bar. Perchè a dirtela, io non ci ho annafato 
altro, che cacherelli di farci , e meta di 
gatta . eia*. 
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lì tu, che non intendi la gran Dot- 
ti»** di quell'Uomo, h quale ti polTo dire, 
che è Hata da un'altro Mugnaio più valen- 
te di noi, non {blamente vagliata, ma an- 
cora macinata. Lanciando però quello , ti 
voglio Ccoprue un' altra novità d' impor- 
tanza, che l'ho cavata da quefia Lettera, 
nella quale elfendovi predo che Tempre ri- 
pugnanza, e contrarietà di fentimenti, ho 
fatto argomento cosi da me : che nel nuo- 
vo Itile debba effe re una vaghezza, che le 
temenze lì azzuffino inficine , e facciano a 
capegii ■ £ per dirtene alcun' eiempio : 



Bai. Fermati, ch'io mi voglio fdraiarein terra, 
per udirli con più agio. 

Ci.ii- Egli dunque imbizzarifce contro l'Au- 
tor de" Dialoghi , perchè gli reca avanti 
tanti invogli di citazioni , t di puffi : Autori 
di qui , Autori di là . E poi? Senti, che fa 
egli. Risponde all'Amico , che l'aveva lo- 
dato con quelle parole : Avendo feddufatt-e 
al pefo delie fue grszie . Parti, che bifognafle 
l'Autor. ta per aver detto le fue grazie , 
quando quefta frafe ila tutto di in bocca 
ancora di noi altri Mugnai? Come; ho ri- 
cevuto le voftre grazie.- m'avete fatto gra- 
zia, E pure egli li dichiara, e protetìa . che. 
ha adoperato la voce grazie coll'autontà di 
Pindaro : e non contento, va ancora a in- 
comodare Io Scoliate .- che poi, fe s'aveffe 
a vedere il pano di Pindaro, nun ita a 
propofito. Ma io non voglio dir di quello, 
che non vorrei gridar co' tuoni. 

Bai. Tu farefti ridere una ftatua. 

Ci«. Va' altro mite grida all'Arati, perche 




Digitizeci by Google 



l'Autor de' Dialoghi , Cora' egli' ■. 
ha voluto provar con Argii menti aitfihi 
cofe m 3 nife lì a mente vere. E poi Tenti , che 
arte; e loda la memoria. Egli prende a 
provare, che il vero in qualunque Lingua , 
o Scrittore , e femore vero ; come fe ci 
folle bifognodi fare altra conferma di que- 
lla Prcpoimone. che è manifefti. E forfè 
che egli con quella occafione non ti fa una 
fparara di voci geometriche, di paralelle, 
di prifma , di fpazio imaginario, di linee 
rette razinnali , di tono, e di altre tai 
parole, tra le quali io non Co, perchè egli 
abbia lafciaio l'Eìmvaim , che ha pur del 
recondito. Ti dico ben però, che chi vo- 
leffe fìficare, nè meri quivi la cofa è bian- 
ca di bucato. Ma tentine un'altra. Chi 
crederebbemai , che uno, il quale ha detto, 
che sferza la fantafia per far la Corte a 
Omero, cioè, che lo prende a difendere 
contro cofetenza , potelTe poi riprendere 
Paolo Beni, che gii ha preferito Virgilio, 
e il Tallo > 

Mai, Tanto egli intende il vantaggio d'Omero 
Copra di Virgilio , ncn che fopra del Taffo, 
quanto io intendo l'Alcorano. Se l'Autor 
de' Dialoghi di fieri ti* a più dal Beni, egli 
avrebbe detto lutto i! conirarto. Non co- 
nofci tu l'amor dell* Uomo ? 

Cian. Potrebbe effere, come tu dì. Ma fenti 
però queft" altra. Elfo grida tuttavia contro 
l'Autor de' Dialoghi, ch'efammò un certo 
paltò, creduto da lui d'Omero , e fentenzii 
prò Tribunali , che l'alzar la fronte eontn 
d'Omero non potrebbe thiamarfi , che una be' 
{lemmi* di fatto; e rie fer tutta difefa do- 
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oafiit'. unicamente l'autorità del Poeta. 
■ r non s'accorge poverello difgraziato, eh" 
egli è, che effo fteflo s'ha dato la zappa 
fu i piedi , con dire , che Omero parlò da 
tavernaio con quelle venti pignatte { come 
egli tradate ) che tanto Omero pensò allo- 
ra a dir pignatte , quanto egli intende 
Omero. Ma fé è beftemmia di fatto l'efa- 
minar' O. nero con rifpetto, che farà il far- 
lo nella maniera, ch'egli fa cosi difpetto- 
famente ? 

Bai. Egli avrà qualche Privilegio del Porcel- 
lana in volgare 

Cina. Due altri difetti , e poi lì mando in 
Cafa. Egli rimprovera all'Autor de' Dia- 
loghi, cioè, che egli tratta di quelle cofe, 
che non fa; e poi, che egli fa morirà di 
lutto ciò, che fa. Quanto alla prima par- 
ie vedi tu, s'egli è Uomo scafacelo fuor di 
modo . 

Bai. Forfè perche alTerendo egli, che l'Autor 

delle Ccnfiderazioni non fa molte cofe, 

toccherebbe a lui il provare quefta fua af. 

feri ione.' 
Ciati Più fu fta Monna Luna. 
Bau Perchè io capilca quello , che verrai dire, 

rifpondimi di che materia tratta l'Autor 

delie Confiderazioni? 
Ciao. Di materie Poetiche, ed Oratorie. 
Bai. Sa egli queH"Autore quelle materie, o 

non le fa ? 
Ciati. Il Critico dice , che le fa. 
hai. Or come mai conchiude , che tratta quello, 

che non fa ? 
Ci*». Or* io voglio dar la baia a te, pecora, 

che fuoli darla agli altri. Se l'Argomento 

C s caa> 
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camminarle a qticfto modo .cioei tf_ 
core tratta di cole Poetictie Qneeli ftèiiu 
/'a eh cofe Poetiche ; dunque quell'Aurore 
tratta di quello, che fa; nel nuovo itile 
farebbe viziofo , (aprebbe dell' Umverfità , 
puzzerebbe della regolarità del Liceo, e fa- 
rebbe un parlare me toii rumente. Per tanto 
parlandoli ctmtliersment , lì doveva conchiu- 
der tutto al contrario, e dire a quello mo- 
do : Tratta di cofe Poetiche : Di cofe 
Poetiche ne fa ; dunque tratta di quel die 
non fa . 

Bah Tu farai nato in paefe Orientale caldo, 
Ciancione, non gi,ì io. 

Cwa. Dove Diavol falti colla tefta ? 

Bai. Io t'ho refo la baia. Ciancione mio. 
E non hai tu veduto? In cote ila Critica lì 
dice, che in que' paefi Orientali caldi vi fi 
riconosce fempre una certa diverfìta di ra- 
gione , e un tal progreflb di raziocinio , che 
paiono tefie fabbricate in un'altro Mondo. 
E ho voluto dire , che coteflo raziocinio 
faceva per la tefta fua, non per la mia. 

Cian. Me l'hai accoccata , Ea:one. Tel per- 
dono peròi ma fenti ancor qualche cofa di 
più. Quello mede fimo Uomo coniente , che 
nelle materie Poetiche , ed Oratorie abbia 
l'Autor de' Dialoghi fubojfcrvate molte belle 
enfi : E poi dice , ma io vorrei Jcntìr par 
qualche cofa del ticjlro fondo, vorrei veder, di 
che colore è fi voftro intendimento • 

Bai. Adelfo mi vien penfato a un punto d'im- 
portanza. Se è difetto trattar di quello, 
che non lì fa, perchè parla egli delle ma- 

' tene Poetiche , ed Oratorie ? Perciocché, 
da quanto Cam venuti fin' ora divifando, 
ben 
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i ìtin . 'bob «é fa tanto, che 
pur balli per non parer' un guaita l'arie : e 
così mi pare j eia egli ila al caio del pe- 
corir di GomanhO , come dicea il noitro 
Ser Buratto. 

Cian. Hai parlato da lavio un trailo. Dell' 
aliro diieno , credo , che III li veggi a da 
le, che egli addotta a gli altri l'error fito : 
perchè giufto pavé , che in quella Leuer.t 
abbia vuluio mettere tutto l'Indice delle 
cole , che fa ; le quali ci fono così a fcfto, 
come il Cipreflb nel boto del Marinaio. 

Bai. Or, fe vuoi, ch'io ti contenl il vero, 
con tante cole , che in mi fei' venuto di- 
cendo , m' hai merlo un pulce nell'orecchio . 
E con lutto ch'egli fi pregi tanto di aver 
itovato nuove cofe , io non fo indurmi a 
credere, eh' egli n'abbia trovata pur' una . 
Rimettiamo, fe ti piace, alquanto fui Va- 
glio tutte le fue Cianciafrufcole , ed andia- 
mo eTaminandole. 

Ciati. Diavol' è : egli mena un' orgoglio della 
novità delle cofe fue , che gli par d'clTere 
il Trentamila ; e vuoi tu, che non fe l'ab- 
bia ritrovate tutte egli ? 

Bai- Dimmi dunque quelle lunghi/Time fiJa- 
ftroccole Geometriche , Mufiche, Chimiche, 
Matematiche , tulli quei nuovi fiftemi , quelle 
dimoltrazioni, che compongono li m.isiiiior 
parie della fua cicalata, fe le ha veramen- 
te invernate,' e ritrovale tutte egli ? 

C/a». Benché noti balli l'aver letto il Petrarca, 
e il faper le parti dell'Orazione per inten- 
dere Dottrine coiì intatte, ed ingujìate dal 
Volgo i crederei però, che baftaife l'aver 
veduto il Libro di Florio , e di Biancofiore, 
per 
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per poter dire , eh 1 cava* 
da' libri . 

B«. Sene fofs' egli il Ritrovatore, tonfenthei 
dì buona vaglia , the noi gli almjfimo una 
Statua ; ma fe egli le ha ricavate , e copia- 
te tutte da' libri, e forfè da' libriceli, 
Sommari, e Compendi Franzefi,é potàbi- 
le, ch'egli non avvili , che abbaca, che far- 
netica a fama ; e che da un lato ha il pre- 
cipizio , dall'altro i Lupi ? 

Cian. Egli ci ha tanto del fuo , quanto colui, 
chefai tu, il qual recitava per (noi gli Epi- 
grammi di quel Poeta. Or che dirai di 
quell'altra fpeculazione del fuo ingegno de' 
Popoli , che parlan con la bocca larga , e 
di quei, che parlano con la bocca Arena? 

Bai. Io confentirò , eh' egli ne (ta flato il 
primo Inventore , e Ritrovatore , purché a 
ciò s'accordi Lodovico Caftelvetro, 

Cian. E quella bella oflervazione , cavata da* 
fuoi lìudj Orientali fopra i paiB di quel 
Poeta Siro? 

Bai. Sono ancor quelle cote nuove alla noflra 
lingua a fuo credere? 

Cian. Ella è una merce pellegrina, recataci da 
lui per arricchirne il noftro volgare liluflre, 
forfè in compagnia de* Buccheri del Cile, 
del Ciactheranià , del Tiara, e d'altre cofe 
(imili : e buon per noi, s'egli avelie avuto 
alla mano i fuoi fttidj Orientali, che ce ne 
avrebbe fatta maggior dovizia; inala man- 
canza di quelli è (lata cagione, eh' egli non 
ce ne abbia recato che quelli due palli .- 
Eccoti le fue parole — Deftrivendo egli una 
Donna, dice, itti fue volta evvi dipinto il 
fiorita, t l'atra «otte le fi» in aguato ne i 
cri~ 
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,»*,'*! puffo ritardar- 
ci i iptmmi a me fltjfo la 
Speme , e , con, j irebbe una palla, mi fragili 
fra di loro, cioè fra cert' Anime , Senti poi 
com' egli, dopo averci fitto vedere quelli 
due palli, per foverehio di dolcezza, come 
s'egH provale le liquefazioni piò fòavi , 
tlclama. Vedete, che Immagini, che vólo 
di fjntafia , che allettarr.into di novità ! 
Bai. O e chi gli ha fatto baco baco? ha fors' 
egli veduto l'Orco, fa Verlicra ,la Befana: 
che Diavol' ha egli ? 
Cia», Egli pretende farci cesi conofeere, che 
i noflri Poeti non hanno quella forza , que- 
lle Immagini, quelli voli di fantafia, 
Bai. Ha egli Ietto mai, che tu fappia, il Li- 
bro d'un certo Poeta , che fi chiama Dante 
Alighieri , o d'un cert' altro , il cui nome è 
Francefco Petrarca? 
Cian, Io tion fo, fe egli abbia degnato per- 
itine di sì bafla mano; come che di quefl' 
ultimo ne faccia qualche menzione. 
Bai, S' a lui foffe piaciuto 

Mirar ti baffo etn la mente altiera j 
non avrebbe avuto a beccarli il cervello 
per trovar limili cole nel Poeta Siro, per- 
chè fen?a t Tuoi (tiitfj Orientali , ed Occi- 
dentali ancora, fe quelli voli, quelle Im- 
magini piacevano a lui gravi, e fevere,piil 
che piacevoli, Dante glie ne potea fornire 
a Carrate : e fe defiderava ancor la piace- 
volezza , il Petrarca pur ne ha parecchie , 
e forfè d'altra qualità, che non fono le re- 
cate da lui, 
Cian. Sarebbe flato pur meglio per lui, fe, 
dovendo fcrivere di materie Poetiche , ed 
Ora- 
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Oratorie, avelie - 

i) Petrarca, e fi fa . -«t'a^ 

non le partì folo , mi -"orme ancor-t , 
dell'Orazione; che nan irebbe incorio in 
tali fanciullaggini , qual'è il dire , che il 
Petrarca fnfoderafe il gujla delle futuri iti, 
e di volerci »ofegnare una nuova Eloquen- 
za . 

Bai. Ed io ti dico di più , che quelli fletta 
novità d'Eloquenza , di cui egli fa tanta 
baldoria, è una cofa ben' antica, e rancida, 
ed ha più barba, che il Moisè di Micìida- 
gnolo. 

Ciao. Or quella patta per arte, e per parte. 

Bau Dimmi tu : e che altro pretefero gli an- 
tichi Sofifli in Grecia , che d' introdurre 
una tal nuova Eloquenza* Queft' odio con- 
tro la purità , e lemplicità dello fitle non 
l'ha egli apprefo tutto dagli antichi Sofìflir 

Cita. Ben fai : ed ora puoi ricordarti ciò , 
ch'io ti diceva da principio , cioè, che in 
breve ti farciti avveduto , chi in quefta 
difputa facea da Sofilta. 

Sai. Quella fletta maledetta perle pafsò infic- 
ine con la vera Eloquenza dalla Grecia, nel 
Lazio ; e da' Latini è pur troppo pattata 
ancora , per colpa delle moderne fcuole , nel 
nolìro volgare illultre , nel quale s'erano 
tanto affaticati i noilri buoni Antichi d'in- 
trodurre la vera , e fan Eloquenza ; ma dal 
fine, che ebbe lo Audio de' Sofiftr appretto 
i Greci , e appretto ì Latini , può il noftro 
nuovo Maeftro di novità argomentare», 
qual fine fia per avere ancora appretto gli 
Uomini-Italiani • E perciò non fi vuol fidarli 
del vederla oggi applaudita dajla moltitu- 
dine. Ciaf, 
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quefla nolìra vaglia- 
ba. aio quel Proteo colo- 

rito dal Di ilio di Licofront , che 

fecondo l'eJpreilìone , che ne fa quello Dot- 
lor melato, pare , che folle una cotai beftia, 
che non ridelTe , e che non piangere mai? 

Bti. Certo eli' io me lo fon figurato cosi ■ 
Tanto più , che egli la racconta, coinè una 
cofa ftravagante . 

Cra». Sai come parta la cofa? Proteo ebbe due 
figliuoli , Imolo, e Telefono, Queftì due 
beftioni uccidevano' i Foreltieri , che eflì vin- 
cevano alla Lotta : del che il Padre ebbe 
tanto difpncere, che fe ne volle fuggire 
fotterra , come un topo , in Egitto per certe 
il ride , che va trovale tu ■ Stando in Egit* 
to ebbe la nuova, che Ercole aveva uccifo 
i funi figliuoli . Per tanto il Poeta dice, 
che ebbe lontane il rifo, t il pianto in quel 
caio ; perchè non li rallegrò della morte 
de' figliuoli per l'amor paterno, e non fc 
ne attnftò , perchè eran ribaldi. E quello 
è una cofa tanto naturale, che niente più, 
e non folo il Dirceo Pennello di Licofront , ma 
quel di Euripide ancora colori Tefeo nello 
itelfo modo , al qual fa dire : ni mi confalo 
di qitefli mali, ni me ne attrifio. E Platone 
f per quanto pure m'è fiato raccontato ) 
fa dire una coiai cofa a Socrate nella ma- 
lattia di Fedone, fe non erro , che adeflo 
non partirei dal Mulino per veder' io freno 
Platone, per quinto potetti guadagnare. 

Bai. Tu ti fei meffo in fui grave, e parli per 
Lettera . 

Ciò». E tu fempre al folito a dar*- in baie. 
Ma io, che di quella Vagliatura fono ornai 
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riltucco , quanto i 

anni , vo' chiuder! ^cfto 

ghe[to 

Fu gii un» Zinca , che montò fuhtima 
In fochi giorni , Santo che coperfe 
A un Vera fuo vicm l'ultime cime . 
Il Pero una mattina gli occhi aperft , 

Ci' avi* dormito un lunga fanno , e v'Jli 
I muovi fiuti fui capo federfi. 
Le iìffe : chi ftì tu? come fatifii 

Qua fu? dov'eri diami, quando laflo 
Al fanno abbandonai quefl- ocelli tnjl, ? 
Ella le dijfe il nome, e come al baffo 
Tu piantata moflrolli , e che in tre meft 
Qtfivi era giunta accelerando il paffo. 
Eì io, V Arbar faggiunfe , appena afeefi 
A tant' altei.x*i,poicb' al caldo , e al gielo 
Con tutti i venti tant' anni cantefi \ 
Ma tu , ehe a un volger d'occhi arrivi al Ciclo, 
Renditi etrta, che non mina in fitti*, 
Che fia crtfeiuto , mancherà il tuo fielo . 
Sai. Or voi , chiunque vi fiate , che avcie 
potuto così trifto Grano al noltro Mulino, 
riportatevelo indietro: ch'io non vogho 
da voi alcuna mulenda. Vorrei ben s),che 
in luogo di bulletta, legafte al Sacco qticft' 
avvertimento amorevole , che io voglio 
darvi, ed andatevene col ceteratoio: 
Chi cerea briga, ne trova a fu* pojla. 
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